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RICORQI 


In polveroso cassettino pochi 
Fiori ho trovato, dal tempo ingialliti : 
Ameni inganni, fanciulleschi giochi, 
Liete speranze, fole e SOgni arditi 


Di gioventù, siccome fatui fochi, 
Aridi fior, con voi sono svaniti ; 
Voi mi portate i detti, benchè fiochi, 
D’ amori ch’ io credeva seppelliti..... 


O fiori, raccontatemi la storia 
Di quegli amori; ditemi : fu il mio 
Pianto o fu il tempo che v° inaridì ? 


Vi guardo, e triste vola la memoria 
In tanta indifferenza, in tanto oblio, 
Alle ansie, ai sogni de’ passati dì ! 
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ALTRI AMORI 


Questo tedio perchè ? Perchè m’invade 
Un oblio sì tenace? Ormai già vecchio, 


Mentre l’ultima mia speranza cade , 


La bara da me stesso m' apparecchio. 


Non so di quali lugubri contrade 
Un rumor mi rintrona nell'orecchio ; 
Si rizzan sullo stel, dalla rugiade 
Tocchi, vividi i fiori, ed io sonnecchio! 


Ne’ tuoi baci, o fanciulla, non vedesti 
Che in un tedio maggior mi sono immerso? 
Altri baci, altri amor sognai che questi ! 


Quando d’altra fanciulla nel disperso 
Sembiante, nei tranquilli occhi modesti, 
Il mal dimenticai dell’ universo. 








AD ALFRE®O G. 


Della mia bella Napoli vedesti , 
O Alfredo, il camposanto ? Dì, non pare 
Un ridente giardino ? "li sedesti 
Presso le verdi aiuole ? Lagrimare 


Giova su quelle tombe. Là, dei mesti 
Il duolo, un refrigerio può trovare ; 
Là, non torvi fantasmi. non funesti 
Presentimenti, ma, sembianze care ,. 


Il riposo, l'oblio, la pace; o amico, 
Quando ivi stanche comporrò le membra, 
Vieni: forse udirai la mia parola, 


Ma fioca assai; del nostro affetto antico, 
Dei dì meco passati, ti rimembra ; 
Tu la povera mia mamma consola. 


OiB LEO 
sE 


Posa il mio core; alfin la pace ottenni 
Jo non so come; alfin tacque il lamento ! 
Che amari giorni! che lotte sostenni ! 
Nel ricordarle, ancor me ne spavento. 


O quanti torvi spettri io chiusi tenni 
Nel.cor! Credei morir nel tradimento 
De’ miei più cari; a quelli in cui mi avvenni, 
Oggetto fui di scherno. Or mi si è spento 


Ogni affetto ; e se torna primavera 
Negli eftluvii del maggio e lene lene 
L'onda, gemendo, bacia la scogliera, 


E le stelle risplendono serene 
Pel firmamento in qualche estiva sera, 
Le antiche io più non sento orride pene.... 








DE 


Ma nell’oblio, di cui grave è il mio petto, 
Che, forse, io vivo? Come si accompagna 
Alla vita l'oblio ? D'un grande affetto 
Nella tempesta, freme il cor, si bagna 


D’amaro pianto il volto, ed è diletto 
Quel pianto ; il mar, le stelle, la campagna 
Ne’ suoi misteri, ogni suono, ogni detto, 
Scuote, rapisce l’alma. Ora, ristagna 


Il mio trafitto cor qual limaccioso 
Lago deserto. Mi spaventa il fiero 
Tenzonar degli affetti; ma il riposo 


Ottenuto del cor, veglia il pensiero , 
Ond'io te, alfine, invoco, silenzioso 
Di vera pace albergo, o cimitero..... 








DESIDERII 


Cantan gli augelli ed al fiorito margo 
D'un lago io seggo ; il monotono verso 
La cicala ripete; erra pel largo 
Campo la farfalletta; il mondo è immerso 


Nella pace; non più lamenti io spargo, 
Viandante pel deserto ormai disperso 
Della vita ; dolcissimo un letargo 
Mi coglie, mentre dorme l’universo.... 


Se presso il lago, in mezzo alle odorifere 
Piante, sui fiori, in eterno dormissi! 
E della vita il gran male obliassi ! 


Ed in sogni beatori le mortifere 
Pene e l’ansie crudeli seppellissi ! 
Ed ogni umano affetto abbandonassi ! 
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I FIORI DELLA TOMBA 


O se potessi uscir da questo greve 
Aere, dove mi par che ratta sfumi 
La speme, e il fior di questa vita breve 
Appassisca tra i pallidi volumi. 


Dalla scienza il mio cor qual mai riceve 
Conforto? O mio povero cor! Presumi 
Forse che, ai campi aprichi, al vento lieve 
D’april ricco di baci e di profumi, 


Possa la vita divenirci lieta? 
Sarà lieto quel dì che si spalanchi 
La tomba: è questa una infallibil meta! 


Fiori soavi, della morte bianchi 


Figli, posano là, per la quieta 
Dimora, quasi pellegrini stanchi. 
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AMORE 


È primavera. Per la strada sode. 
Soave lamentarsi un mandolino, 
E una giovane donna come gode 
Cantar la nanna al suo dolce bambino! 


Dovunque è pace; eppur dentro mi rode 
Cupo un dolor; pensoso il capo io chino 
E chiedo: ove è la gloria? ove la lode 
Alla virtù? l'amore? E dal giardino 


Sale il profumo degli aranci in fiore, 
Fiammeggiano le stelle, ed io, gemente, 
Domando ancor: dov'è, dov'è l’amore ? 


E ogni canto, ogni suono, mestamente 
Per la notte, svanisce, e torna in core 
Anco una volta a spaurarmi il niente.... 
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TL (GANDO) DI AMELIA 


Mentre si perde, tra i profumi, all’aria, 
Assai lontano, o Amelia, la tua nota, 
Torna la lotta nella solitaria 
Anima mia, che, per gran tempo, vota 


Parve di affetti. Fredda, statuaria, 
Un'ombra sorge a funestarmi ; immota 
Mi guarda dalla cella mortuaria 
Ed è pensosa; la scarnita gota 


Di pianto bagna: 0 qual reminiscenza !. 
L'amor, la fuga, le ansie, il tradimento , 
La morte!....Mi si desta la. coscienz® 


Di pene immense! Oh! cessi quel concento, 


Quand’esso, nell'antica onnipotenza 
Quel tetro mi rimena, affetto spento ! 
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LCHICAGEGIE 


Quali dolenti storie mi narrate 
D'amore e morte, o tenere gaggie, 
Quanti sogni e speranze tramontate, 
Quali orrende, lentissime agonie, 


Quante lagrime amare invan versate, 
Quanti bimbi morenti sulle vie! 
Voi, cari fiori, voi rinnovellate 
Tutte le antiche sofferenze mie! 


O mesti fiori di gaggìe, ben veggo 
Che l'uomo è un'ombra e che vana è la guerra 
Della vita: il dolore ovunque io leggo ; 


Ma quando geme solitario ed erra 
Per l’aria un canto e voi miro, io non reggo 
All’idea di lasciarvi e andar sotterra ! 
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AL PADRE 


La tua memoria, o padre, mi si desta 
Onnipossente ; la tua voce ascolto ; 
Perduto te, che più a sperar mi resta ? 
Dimmi : il sorriso del tuo nobil volto 


È sparito per sempre? Ti funesta 
Il duolo o il gaudio è nel tuo core accolto ? 
Cosa è la morte? Ma che calma è questa ? 
Dimmi, o padre: perchè mi fosti tolto ? 


Splende il sole autunnale e tra le rose 
Passa piene di funebri fragranze ; 
Ma vale a dissipare delle cose 


Le lagrime infinite ? le speranze 
A rimenare ? a render men penose, 
Coi blandi raggi, suoi le rimembranze ? 
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IL FRATELLINO MIO 


Del camposanto nel più grato e ameno 
Loco, ira gli odoriferi rosai, 
Il fratellino mio dorme sereno, 
Il tratellino mio che tanto amai. 


Io più volte, baciando quel terreno, 
Nel pianto, quel bell'angelo chiamai ; 
E desolato, di tristezza pieno, 

Il suo dolce riposo invidiai...... 


E la bestemmia che dal petto mio 
Prorompeva terribile, feroce, 
Tacque ; il bacio di lui, l’ultimo addio 


Rimemorando, fioca alzai la voce, 
Del mio dolore spaventato, a Dio, 
E al sen mi strinsi la funerea croce ! 








L'ARIA) 


Tu non sentisti amor, tu non avesti, 
Per me, neppure un triste addio! Passasti , 
E me che lagrimavo o non vedesti 
O con superbo volto disprezzasti ! 


Più infelice la mia vita rendesti ; 
Il mio povero core avvelenasti | 
Queste son le speranze, o cor, son questi 
Gli arcani mondi e i gaudii che sognasti ! 


O Bruna! Se io, seduto in riva al mare, 
Dell’infinito spaurato, torno 
Sulla stanca mia vita a dolorare, 


E del passato mi vengono intorno 
L'ombre, di te che avrò da ricordare, 
Gelido sogno, illusion d'un giorno? 
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QAILLA TOMBA 
x. 


Apritemi la tomba, o più custodi 
Delle funebri zolle : io qui soffòco ; 
Non ho la forza a sconficcare i chiodi 
Della bara, ed è basso, umido il loco. 


Quella voce che un dì talvolta « godi, 
Spera » mi disse, inutilmente invoco! 
Ma, nel silenzio, tu soltanto m' odi 
E mi favelli, o morte, e dici : è poco 


Il dolor che softristi, nella cassa 
Funebre a che tanto desiderasti 
Esser rinchiuso ? Il tuo dolor non passa 


Neppur nel. nulla in cui precipitasti ! 
Quì, nel terreno che su te si ammassa, 
Non troverai la pace che sognasti ! 
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, Il. 


Pensai che in questa solitaria, tetra 
Stanza dove da un anno mi lasciaro, 
Ove raggio di sole non penètra, 
Saria passato quel cordoglio amaro ! 


Chi il tanto sospirato oblio m’'impetra ? 
Alle speranze, ai sogni che passaro 
lo penso ancora sotto questa pietra ; 
Il mondo che lasciai mi appar sì caro! 


O sere malinconiche del maggio, 
Stelle lucenti, o stelle, dove siete | 
‘Tante volte nel mio pellegrinaggio 


Mi favellaste, ed or non rispondete ! 
In questa orrenda sepoltura un raggio 
Solo, stelle benefiche, piovete! 
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II. 


Mi scuoto, non so come, nel consunto 
Corpo, talora, e in funebre lenzuolo 
Tendo ad un loco strano, e, quivi giunto, 
Guardo : biancheggia orribilmente il suolo 


a 


Di scheltri; è questo il loco ove il defunto 
Ha modo di sfogare ogni suo duolo; 
L'universo, di là, mi sembra un punto ; 
Riddano i morti e invan bramo esser solo 


Nel mio sepolcro, su cui forse è nata 
Una pallida, mesta violetta 
Di mamma mia col pianto alimentata ! 


Ah! se tu puoi, con la fragranza eletta 
Lenire il duol di quella sconsolata, 
O viola gentil, sii benedetta! 








A BSILNIA 


La morte, o Silvia, non avea potuto 
Disfare ancor le tue care sembianze ; 
Soltanto, un mesto velo era caduto 
Sugli occhi ove splendean le tue speranze! 


Penetrando in un mondo sconosciuto 
Sembravi assoria in mille ricordanze ; 
Forse piangevi in un dolore muto 
Il mare, i fiori, le innocenti danze ! 


O Silvia mia! Torna serena l'aria 
A primavera, torna la viola, 
Ma tu non torni dalla mortuària 


Stanza, ove dormi illagrimata e sola ; 
Non torni ad allegrar la solitaria 
Tua modesta casetta campagnola ! 
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Lit 4/DDLO 


Solo mi lasci, o amico, ed agli aprici 
Campi ritorni; ti arride la speme; 
Pur mi baci piangendo « addio » mi dici, 
Ed io ti volgo le parole estreme : 


Benchè sien sempre di virtù nemici, 
Non maledire agli uomini; si geme 
E si gode: pur siam tutti infelici ! 
Ricordati di me, dei dì che insieme 


Paàssammo ; e se avverrà che anche tu beva, 
O mio gentil, della amarezza il calice. 
Sopra la fossa dell'amico morto, 





Ove, anch'esso morente, un fior nasceva, 
Piangi e ti assidi sotto il verde salice : 
Forse nel pianto troverai conforto! 
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IL RITORNO DELLA PRIMAVERA 
I. 


Cinta di fiori, o primavera, torni, 
E nel tuo novo canto mi ripeti : 
Ormai pensa a goder dei pochi giorni, 
Che a te rimeno rilucenti e lieti ; 


Lascia dei morti i solinghi soggiorni ; 
Amore ti offre i suoi gaudii segreti ; 
Gli angelli de’ più gaj colori adorni, 

Ti offrono i canti lor: dagli aranceti 


Sale il profumo ; mutansi le lande 
In giardini; verdeggiano le zolle , 
E da ogni forma natural si espande 


L'inno d'amore: splendon le corolle 


Ai fiori : sulle iunebri ghirlande, 
Ancora piangi, ancora piangi, o folle? 


UT 


Il. 


O primavera! I tuoi leggiadri incanti 
Sfumano innanzi a me ; langnono i fiori! 
Qual nota allegra hanno per me i tuoi canti ? 
Ove le ebbrezze di arridenti amori ? 


A te parlano, o cor, gli sfavillanti 
Raggi del sol primaveril, gli albori 
Rosati, i fiori all’aura tremolanti ; 

° Essi, forse, non sanno che tu muori! 


O addolorato core, essi non sanno 
Che quando torna april più ti sgomenti ; 
Che, allor, più manifesto è il disinganno 


Della vita e son secoli i momenti : 
Che della tomba, dove svaniranno 
Le pene, allor, più viva brama senti ! 











AL FIGLIO MORTO 


Come soffristi, o mio bimbo diletto , 
Lasciarmi solo ? Sai tu che ho sentito . 
Quando straniere mani in uno stretto , 
Basso sepolero ti hanno seppellito ? 


Quali parole nel dolore ho detto ? 
Quali orrende bestemmie ho profferito ? 
Or sulla fossa tua mi siedo e aspetto 
Che mi colga il mortal sonno infinito ! 


Pur, qualche volta, io movo, al sorridente 
Maggio, fra i campi, il passo; ma la via 
Solinga mi spaura ; il sole è ardente, 


Secchi i fiori, nojosa l'armonia 
Degli angelli; e alla fossa, tristamente 
Ritorno, ove tu posi, anima mia! 


Lene 


IN FONDO AT LAGHI 


In fondo alle tacenti acque dei laghi 
Vi sono mondi all’uomo sconosciuti ; 
Le nostre fole ed i sogni più vaghi 
Sono in quelle tranquille acque caduti ; 


Vi son giardini scintillanti, maghi 
Presso il loro fatal libro seduti , 
Angeli e genii e fate e silfi e draghi; 
Fervon le danze, gemono i liuti ; 


Cinti d'impenetrabili armature 
Giostrano i paladini e i gloriosi 
Erranti, ancor non paghi di avventure : 


O care larve, o sogni dilettosi î 
Quando abbandonerete delle oscure 
Onde dei laghi i placidi riposi ? 
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